
 
Anno IX – Numero 1924                                                            Lunedì 16 Novembre 2020 –  S. Margherita di S. 

AVVISO 
Ordine 

1. Ordine: Webinar Covid-19  
2. ENPAF: iniziative 

3. Linee indirizzo Regione 
Campania 

 
Notizie in Rilievo 

Scienza e Salute 
4. Mal di Stomaco, Bruciore e 

Acidità:il Reflusso da lockdown 
5. Farmaci, quando smettere 

all’improvviso è pericoloso 

6. Sapete come si ferma il sangue 
dal naso? Basta «stringere» con 
due dita le narici 

 

 

Prevenzione e Salute 
7. Sesso, fa bene anche alla 

MEMORIA ma l'effetto non 

dura a lungo 
8. Apparecchio fisso o 

trasparente:                                        

quali sono le differenze? 
 

  

 

 

 

SESSO, fa bene anche alla MEMORIA ma 
l'effetto non dura a lungo 

Ecco un altro motivo per il quale fare sesso fa bene: migliora 
la memoria a breve termine nella mezza età.  

 
Lo rivela uno studio dell'Università di 

Wollongong, in Australia, pubblicato 

online sulla rivista Archives of Sexual 

Behavior.  

L'effetto positivo però secondo i  

ricercatori è temporaneo, per questo 

bisogna praticare l'attività sessuale con frequenza. Lo studio ha preso in 

esame complessivamente 6016 adulti di età pari o superiore a 50 anni (2672 

uomini, 3344 donne), che hanno completato un test di memoria episodica e 

hanno anche risposto a domande relative alla salute, all'attività sessuale e 

alla vicinanza emotiva. 

Due anni dopo, è stato chiesto loro di ripetere nuovamente l'esercizio di 

memoria episodica.  

Dall'analisi dei risultati è emerso che, tenendo conto di quanto spesso i 

partecipanti si baciassero, toccassero o facessero sesso con i partner, nel 

breve periodo l'attività sessuale ha avuto un impatto sulla memoria, ma gli 

effetti non sono durati a lungo.  

I ricercatori evidenziano anche che questo studio, suggerisce che  

 il sesso favorisca la memoria stimolando la crescita dei neuroni 

nell'ippocampo, una parte del cervello che viene attivata quando si 

eseguono attività di memoria episodica e spaziale. 

(Salute, Focus) 

                                                 https://www.backtowork24.com/online-campaign.php?c=111-aqma                                                                                          

Proverbio di oggi….……                                                                                                                           

Pare ca cammina 'ncopp' 'a ll' ove  
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PREVENZIONE  E  SALUTE 

APPARECCHIO FISSO O TRASPARENTE:                                        
QUALI SONO LE DIFFERENZE? 

Vengono comunemente chiamati “denti storti”: si tratta di un disallineamento dentale che 
per alcuni è solo un disagio estetico ma che può diventare un vero e proprio problema di 
salute orale. 
 
Per correggere il disallineamento, l’ortodonzia, la branca 

dell’odontoiatria che si concentra sulla “correzione” del 

posizionamento dei denti, propone i cosiddetti 

“apparecchi”.  

A oggi ne esistono di tanti tipi, tra i quali, l’apparecchio 

“fisso” e quello “trasparente”.  

Quali disagi provoca un disallineamento dentale? 
I denti disallineati non sono soltanto un problema estetico. Possono provocare problemi alla 

masticazione e rendere poco efficace l’igiene quotidiana. 

Questo perché è più difficile passare lo spazzolino tra denti non allineati, e la placca potrebbe più 

facilmente restare incastrata in alcuni punti.  

Di conseguenza, sopraggiungono carie e infiammazioni, come ad esempio le gengiviti o le parodontiti.   

L’ortodonzia permette di correggere i difetti di malposizione dei denti, sia nei bambini, sia negli adulti. 

Sarà lo specialista a decidere quale soluzione sia la migliore, caso per caso. 

Apparecchio fisso: com’è formato? 
L’apparecchio fisso è formato da placche di metallo incollate ai denti, e collegate tra loro attraverso fili 

metallici ed elastici. Questi fili esercitano una pressione sulle placchette, permettendo l’allineamento dei 

denti. È utilizzabile a partire dall’età adolescenziale, quando denti permanenti sono già quasi tutti 

presenti, in assenza di denti da latte. 

Apparecchio trasparente 

L’apparecchio trasparente è formato da una serie di mascherine trasparenti in resina, che si possono 

posizionare e rimuovere in autonomia. L’ortodontista prende le impronte dentali, e da quelle creerà le 

mascherine personalizzate. 

L’ideale sarebbe tenere le mascherine per tutto il giorno e tutta la notte, rimuovendolo quindi solo 

quando si deve mangiare o nei momenti di pulizia e igiene orale.  

Quali sono le differenze tra le due soluzioni? 

Una prima differenza è, come abbiamo detto, la possibilità o meno di rimuovere l’apparecchio. 

L’apparecchio trasparente è rimovibile in piena autonomia, l’apparecchio fisso invece deve essere rimosso 

dall’ortodontista. 

Il fatto che le mascherine siano trasparenti può essere una scelta estetica, in quanto, tendenzialmente, 

questo tipo di apparecchio non è visibile come quello fisso.  

L’apparecchio fisso, infine, impone visite dal dentista frequenti.  

Il fatto però che non si possa togliere permette un più veloce allineamento dei denti stessi . 

(Salute, Humanitas) 
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SCIENZA E  SALUTE 

Mal di Stomaco, Bruciore e Acidità:                                                         
il Reflusso da lockdown 

Mal di stomaco, bruciore e sensazione di acido o amaro in bocca: sono sintomi riconducibili 
al reflusso gastroesofageo, un fastidio che nei mesi appena passati – per via del lockdown – 
ha colpito diverse persone. 
 
Ne parliamo con il dottor Marco Dal Fante, responsabile di 

endoscopia e gastroenterologia di Humanitas Pio X. 

Salute dell’intestino e Covid-19: quale relazione? 

“La relazione tra Covid-19 e intestino si è rivelata essere di due 

tipi, uno diretto e uno indiretto.   

Il virus Sars-Cov-2, infatti, agisce direttamente sulla salute 

dell’apparato digerente in una percentuale pari all’1% dei casi. 

Concretamente, il virus stimola il rilascio di acido cloridrico in eccesso nello stomaco, che poi risale 

nell’esofago e provoca il bruciore tipico del reflusso gastroesofageo.  

Parliamo in questo caso di relazione diretta. 

Per quanto riguarda la relazione indiretta tra i due, occorre una premessa:  

era già noto che il reflusso gastroesofageo fosse collegato con situazioni di stress che stimolano la 

produzione di acido cloridrico, che possono provocare anche ulcere. Inoltre, lo stress riduce la produzione 

di muco e prostaglandine, entrambi elementi protettivi intragastrici.  

Il lockdown, che ha aumentato i livelli di stress e sensazioni negative nelle persone, ha generato anche 

l’aumento di casi di reflusso.  

Inoltre hanno agito negativamente sulla salute dell’apparato digerente anche i cambiamenti delle 

abitudini alimentari, come un aumento o diminuzione delle quantità di cibo assunte o l’irregolarità dei 

pasti e degli spuntini dovuti allo stravolgimento della routine quotidiana.  

Anche la sedentarietà forzata è risultata determinante per gli effetti negativi sulla salute dello stomaco”, 

spiega il dottor Dal Fante. 

Cosa fare in caso di bruciore di stomaco? 
“Quando si avvertono i sintomi da reflusso gastroesofageo, è importante non esitare a consultare un 

esperto, sia per capire la natura esatta del disturbo, ma anche per individuare la cura migliore o 

eventualmente cambiare il tipo di farmaci, se quelli che si assumono abitualmente non sono più efficaci.  

In alcuni casi, infatti, gli antiacidi da banco possono non essere sufficienti, quindi bisogna passare agli 

inibitori di pompa protonica, che bloccano la produzione di acido da parte dello stomaco.  

In ogni caso, per ottimizzare l’efficacia dei farmaci è raccomandabile non assumerli di sera, ma prima di 

colazione, e non spezzare la pastiglia. In merito all’alimentazione, l’ideale sarebbe   

 evitare birra, alcolici in generale, bevande gassate, caffè e cioccolato.  

Infine, si raccomanda di mangiare in modo regolare senza esagerare con le quantità”, conclude lo 

specialista. 

(Salute, Humanitas) 

https://www.humanitas-sanpiox.it/medici/marco-dal-fante/
https://www.humanitas-sanpiox.it/unita-operative/gastroenterologia-ed-endoscopia/
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SCIENZA  E  SALUTE 

FARMACI, QUANDO SMETTERE ALL’IMPROVVISO                              
È PERICOLOSO 

Tanto più è stato lungo il trattamento tanto è più delicato il percorso per sospenderlo. 
In particolare bisogna «disabituarsi» al cortisone e agli antidepressivi 
 
Smettere? A volte è la parte più difficile di una terapia. E interrompere una cura male, o al momento 
sbagliato, è uno degli errori più comuni.  
Vale una prima regola fondamentale, come spiega il farmacologo Sif Gianni 
Sava: 

 «Tanto più è stato lungo un trattamento, quanto più delicato è il percorso da 
seguire per sospenderlo.  
I farmaci, per funzionare, interferiscono con l’organismo e questo deve avere 
tempo per riadattarsi a stare senza, per “lavarne” via pian piano gli effetti». 

I farmaci «più a rischio»  

Per alcuni principi attivi la necessità di scalare le dosi per «disabituarsi» è nota: 
 i Cortisonici, per es., vanno abbandonati gradualmente perché influenzano la produzione naturale 

di ormoni da parte del surrene e uno stop troppo brusco potrebbe provocare insufficienza 
surrenalica. 

 «Meno conosciuta, invece, è l’importanza di interrompere una terapia con  
 Benzodiazepine in maniera controllata: spesso lo si fa cambiando farmaco e passando a prodotti 

con un’emivita più lunga (che cioè restano in circolo per un tempo maggiore, consentendo un 
“diradamento” delle pillole e quindi un abbandono progressivo)», dice Sava. 

Sintomi da astinenza 

L’interruzione repentina può dare infatti sintomi di  astinenza come insonnia spesso associata a 
incubi, forte ansia fino agli attacchi di panico, tensione muscolare:  
una specie di “rimbalzo”, con la comparsa proprio dei sintomi per cui di solito si assumono questi farmaci.  
Togliere all’improvviso l’effetto inibitorio delle benzodiazepine sul cervello, a cui ci si era abi tuati in mesi 
di terapia, porta infatti a un incremento dell’eccitabilità del sistema nervoso, come se venisse a mancare 
un freno: poi con il tempo si torna all’equilibrio, grazie alla ripresa del funzionamento dei recettori su cui 
agiscono questi ansiolitici, ma i sintomi di uno stop repentino possono essere molto sgradevoli.  
I farmaci attivi sul sistema nervoso centrale peraltro sono quelli per cui la sospensione della terapia deve 
essere condotta con maggiore attenzione, sotto la guida del medico: un recente studio, per esempio, ha 
segnalato che molti pazienti possono andare incontro a una sorta di sindrome da interruzione degli 
antidepressivi con disturbi come insonnia, mal di testa, alterazioni sensoriali e dell’equilibrio, sintomi 
simil-influenzali. Per evitarli è opportuno gestire l’abbandono della terapia col medico, magari associando 
la riduzione progressiva dei dosaggi a una fase di maggior supporto non farmacologico con la psicoterapia. 

Comunicare con il medico 

«Le interruzioni brusche, soprattutto nelle patologie psichiatriche, possono portare a recidive e vanno 
evitate». «In generale poi ogni sospensione di cura va concordata col medico, che deve comprendere i 
motivi per cui il paziente vorrebbe interrompere: sta ancora male perché la terapia non è corretta? 
Oppure sta bene e quindi non vede motivo per continuare?  
A seconda dei casi, può essere opportuno cambiare farmaco o aumentare la consapevolezza del paziente 
sulla necessità di proseguire il trattamento anche se non si hanno più disagi evidenti. L’alleanza col 
medico è sempre indispensabile per evitare errori terapeutici di ogni tipo».  (Salute, Corriere) 



PA GINA 5 FARMADAY – IL NOTIZIA RIO IN TEMPO REALE PER IL FA RMA CISTA  Anno VIII – Numero 1924 

SCIENZA E  SALUTE 

SAPETE COME SI FERMA IL SANGUE DAL NASO?                       
BASTA «STRINGERE» CON DUE DITA LE NARICI 

Se la compressione con indice e pollice non funziona si può inserire nelle fosse nasali cotone 
imbevuto di acqua ossigenata. Invece è un errore piegare la testa all’indietro 
 

Capillari che si rompono 

A volte sono solo poche gocce, in altri casi il sangue scende dal naso a fiotti. La 
prima reazione è di spavento, ma in gran parte dei casi questa manifestazione, in 
termini tecnici epistassi, non è preoccupante, soprattutto quanto l’interessato è 
un bambino. Si sa i piccoli amano «esplorare» le proprie narici, rischiando così di 
rompere uno dei minuscoli vasi sanguigni presenti nella parte anteriore del setto nasale. Perché può 
verificarsi? «Nella parte anteriore del naso è presente una fitta rete di capillari, chiamato locus Valsalvae, 
che può facilmente subire traumi e quindi dare origine al sangue dal naso. Circa il 90% degli episodi di 
epistassi ha origine in questa area. Più di rado può invece capitare che l’emorragia si verifichi nella parte 

posteriore del naso, irrorata da arterie derivanti dall’arteria mascellare in  terna e da quella oftalmica. In 
questi casi non è raro che il sangue scoli posteriormente direttamente in gola». 

 

A che cosa è dovuta 

Quali sono le cause più comuni? «Le cause sono diverse e spesso banali. Il naso 
ha il ruolo di filtrare l’aria che entra dalle narici e consuma molta energia per via 
della ricca rete di vasi presenti al suo interno.  
Se esposto ad aria secca, a piccoli traumi (come quelli causati dal soffiarlo troppo 

vigorosamente), a un raffreddore o a una rinosinusite, è facile che possa sanguinare a causa della rottura 
dei piccoli vasi periferici. Altre volte, soprattutto in adulti e anziani, la perdita di sangue dal naso può però 
essere la spia di problemi più seri tra cui l’ipertensione, alcuni disturbi dei meccanismi della coagulazione 
del sangue o particolari patologie ereditarie come la malattia di Rendu-Osler-Weber o teleangectasia 
emorragica ereditaria. Quest’ultima condizione è caratterizzata dalla presenza di dilatazioni a livello di 
piccoli vasi, cute e mucose, e uno dei principali campanelli d’allarme è rappresentato dai  ripetuti 
fenomeni di sanguinamento spontaneo dal naso a seguito di piccoli traumi. Per quanto riguarda il 
possibile legame con l’ipertensione, va precisato che la rottura dei capillari non è dovuta allo “scoppio” 
per l’eccessiva pressione, bensì al fatto che l’ipertensione non trattata causa un decadimento delle fibre 
elastiche dei vasi e vasi meno elastici sono più soggetti a rompersi». 
 

Che cosa fare 

Come agire per arginare l’epistassi? «In genere gli episodi di epistassi più lievi si risolvono con una certa 

facilità con semplici accorgimenti. Innanzitutto bisogna evitare di piegare la testa all’indietro perché il 
sangue rischia di scendere in gola e se viene ingoiato può stimolare il vomito. Per cercare di arrestare 
l’emorragia è utile comprime la parte molle delle narici tra pollice e indice per una decina di 
minuti oppure si può inserire nelle fosse nasali del cotone imbevuto di acqua ossigenata.  
Se il sanguinamento è più importante bisogna cercare aiuto medico o rivolgersi a un Pronto soccorso 
perché potrebbe rendersi necessario un tamponamento più profondo con particolari garze di cellulosa 
che si dissolvono da sole con il passare del tempo. In caso di episodi ripetuti di epistassi a causa di un vaso 
che continua a rompersi, si può prendere in considerazione la sua cauterizzazione, ovvero la sua 
“bruciatura”. Se l’epistassi è conseguenza di patologie sottostanti, bisogna intervenire alla radice e curare 
la malattia chiamata in causa».  (Salute, Corriere) 
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Misure Assistenziali a Sostegno della Categoria per Covid 19  

In Tabella le misure dell’ENPAF a sostegno dei Farmacisti contagiati da COVID-19 

Ordine dei Farmacisti della Provincia di Napoli                         
La Bacheca 
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ORDINE: ENPAF e WELFARE Integrativo 
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Linee di Indirizzo Regione Campania per la CURA e la 
presa in carico del Paziente COVID-19 a DOMICILIO 

Informazioni utili a comprendere sempre di più cosa fare e a chi rivolgersi, in funzione dello 
stadio e della eventuale presenza di sintomi. 

 

 

 

 


